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Sei personaggi in cerca d’autore è sempre stata identificata come l’ope-
ra – la prima della trilogia metateatrale firmata da Luigi Pirandello – che ha 
rivoluzionato il modo di fare teatro nel Novecento, che ha stravolto il rap-
porto con la scena. Se è vero che al centro del dramma è posta la relazione 
tra autore e i personaggi che egli rifiuta, così come quella tra i personaggi e 
gli attori che dovrebbero interpretarli o ancora tra le loro vicende umane e 
la modalità di scrittura che deve dar loro vita, è altrettanto vero che il senso 
di queste relazioni, così come quelle del dramma familiare che rappresenta-
no, sono rese più efficaci e dirompenti dalla rivoluzione scenica attraverso 
la quale vengono rappresentate. La rottura della quarta parete, il dialogo 
tra finzione e realtà, l’ingerenza nell’azione scenica di un autore assente ma 
autoreferenziale, la fluidità e continuità di movimento tra palcoscenico e 
platea sono certamente gli elementi che hanno fatto sentire maggiormente il 
divario tra quest’opera e tutte quelle che il panorama italiano aveva offerto 
sino ad allora e probabilmente sono anche le ragioni alla base del fallimento 
decretato alla prima rappresentazione al Valle la sera del 9 maggio 1921.1

Il ‘romanzo da farsi’ preannunciato al figlio Stefano, le tante novelle sui 
personaggi disseminate nella sua produzione letteraria per anni, dovevano 
trovare sulla scena una forma nuova capace di veicolare un messaggio meto-
dologico del teatro pirandelliano giunto finalmente a una sua precisa identi-
tà. A doversi confrontare con la scena è stato per primo proprio Pirandello 

1 Per una ricostruzione delle prime testimonianze, reazioni, recensioni alla prima dei Sei 
personaggi vedi f. nardi, A cent’anni dalla prima rappresentazione dei Sei personaggi in cerca 
d’autore, in l. pirandello, Sei personaggi in cerca d’autore, a cura di G. Manfridi, La Mon-
golfiera, Doria di Cassano allo Ionio 2021, pp. 25-40. 

Florinda Nardi

Sei perSonaGGi in CerCa di SCena
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che ha dovuto trovar forma teatrale a un’invenzione narrativa e che, subito 
dopo, ha dovuto fare i conti con il suo fallimento scenico per farne tesoro. 

Come e quanto sonora sia stata la débâcle di quel 9 maggio del 1921 è 
noto, nel 1936, alla morte di Pirandello, Orio Vergani descrive quel difficile 
momento ancora con questa vividezza: 

A mezzanotte, dopo la “prima” dei Sei personaggi al Valle, voleva tornare a 
casa, evitando, se possibile, la folla che lo aveva insultato in teatro con il gri-
do plebeo dell’antipirandellismo: “Manicomio!” Era con la figlia Lietta, e te-
meva che soffrisse troppo degli insulti lanciati contro lui. La figlia non vole-
va andar via sola, e abbandonare il padre, sia pure per pochi minuti, in quel 
momento. Pirandello non soffriva e non si stupiva nemmeno di quel che era 
accaduto in teatro. Era calmo. Aveva ringraziato l’attrice che aveva resistito 
alla bufera e che, un mese dopo, doveva portare la commedia al trionfo di 
Milano, di Spagna e dell’America. Non per la porta grande: era consigliabi-
le uscire per la porta di servizio, sul vicolo, un losco vicolo da gatti morti. Di 
là avrebbe potuto raggiungere la fermata del tranvai a Sant’Andrea della Val-
le. Far venire un tassì – allora rarissimi – avrebbe dato sospetto e avvisato il 
pubblico che attendeva all’uscita per fischiare. Uscì, con la figlia sottobrac-
cio. Nella luce del primo lampione fu riconosciuto. Lo si circondò per difen-
derlo. Belle dame ridevano ripetendo, con le bocche laccate: “Manicomio!” 
Eleganti giovani incravattati di bianco sghignazzavano e insultavano. La fi-
glia, al braccio del padre, tremava e non riusciva quasi a muovere un passo. 
Altra gente accorreva, fischiando e ridendo. Anche i pizzardoni non sapeva-
no se dovevano intervenire per “quel matto di Pirandello”. Un tassì si avvici-
nò. Pirandello, nella luce della piazzetta, riceveva in viso, con le labbra appe-
na toccate dall’ironia, gli insulti. Noi si doveva evitare di venire alle mani, fin-
ché non fosse partita l’automobile. Fece salire la figlia. Poi montò a sua volta, 
e nel quadrato del finestrino mentre dava l’indirizzo della casa lontana e me-
sta dove, all’indomani, avrebbe ripreso a lavorare, si vide ancora il suo viso. 
I giovanotti eleganti lanciavano delle monetine. E le signore anche, aprendo 
in fretta le loro preziose borsette. Odo ancora il rumore del rame sul selcia-
to, il riso e l’oltraggio. Credo che per questo il grande Maestro abbia volu-
to, dopo tanti anni, far l’ultimo viaggio col carro dei poveri, a un’ora ignota.2 

Un aneddoto che è piuttosto presente nella memoria collettiva della sto-
ria del teatro italiano, meno frequentemente e con ancor meno enfasi, però, 

2 o. verGani, L’ora dei “Sei personaggi”, in La “prima” dei “Sei personaggi in cerca d’au-
tore”. Scritti di Luigi Pirandello, testimonianze, cronache teatrali, a cura di G. Davico Bonino, 
Tirrenia Stampatori, Torino 1983, pp. 57-62, 61-62. 
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viene ricordato quanto siano state proprio le messe in scena a decretare il 
destino del primo dramma della trilogia e forse dell’intera produzione dram-
maturgica pirandelliana. 

Prima ancora di riflettere su cosa avvenne dopo quel contrastato risultato 
di pubblico, bisognerebbe ragionare su chi e come accettò di agire un testo 
che già alla prima lettura si poteva intuire fosse rivoluzionario. In realtà, lo 
racconta Pirandello stesso nelle lettere, l’autore si era immaginato Ruggero 
Ruggeri nel ruolo del padre e sperava potesse essere lui a interpretarlo, inve-
ce, a raccogliere la sfida fu Dario Niccodemi che, nell’aprile del 1921, ricor-
da di aver letto il copione e di essere «rimasto stordito, tanto dalla grandezza 
veramente nobile del tema, quanto dalla stranezza della forma».3

Niccodemi, dal 1902 in Francia dove aveva seguito da Buenos Aires 
Gabrielle Réjane compagna di scena e di vita, aveva fatto una grande espe-
rienza di teatro europeo dal respiro ampio e innovativo, lontano da quello 
stantio e provinciale in cui riteneva ancora essere il teatro italiano. Aveva 
avuto modo di frequentare gli intellettuali della Parigi di inizio Novecento, 
Antoine, Sardo, Bataille, e soprattutto confrontarsi con maestri della neo-
nata regia a partire da Konstantin Stanislavskij, André Antoine, Adolphe 
Appia, Gordon Graig, Georg Fuchs, Max Reinhardt. Fu in grado di capire 
quanto il teatro italiano fosse arretrato tanto organizzativamente – privo di 
sovvenzioni statali, legato ancora all’attore ‘mattatore’ e alla tradizione del 
mestiere per i ‘figli d’arte’ – quanto tecnologicamente – incapace di tenere 
il passo con «le esigenze dei progressi verificatesi nell’arte scenica» –,4 ma 
altrettanto capace di comprendere che il rinnovamento vero, il suo ‘inci-
vilimento’, sarebbe potuto venire solo dall’interno, da una riforma delle 
compagnie di giro, dalla rivoluzione operata sui capocomici, sugli attori, 
sugli autori, sui testi di un nuovo teatro italiano. Il suo impegno allora 
mutò, la sua riforma prese le mosse da se stesso, dal togliersi dal palcosce-
nico per guidare i propri attori ad agire su di esso. Fu così che, nonostante 
la distanza dal teatro pirandelliano per temi e per forme, intuì la portata 
innovativa del testo del Maestro e non ebbe timori a metterla in scena, 
riuscendo anche a dare la giusta misura al giudizio sulla prima e le succes-
sive rappresentazioni sottolineando quanto pubblico e critica rimanessero 

3 d. niCCodemi, Diario 1921, 17 aprile, Archivio Niccodemi, Livorno, cit. in G. do-
nateo, Dario Niccodemi: il regista di Pirandello, La conchiglia di Santiago, Pisa 2019, p. 96. 

4 G. donateo, Dario Niccodemi cit., p. 36. 
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incollati al testo, alle polemiche con l’autore, incapaci di vedere i prodigi 
della scena. 

Le memorie ‘a caldo’ di quei giorni lo dimostrano: nonostante fosse stato 
molto apprezzato da critica e pubblico il lavoro del direttore Dario Nicco-
demi e degli attori tutti – da Luigi Almirante, il padre, «veramente straordi-
nario», a Vera Vergani, la figliastra, di «mirabile vigoria» e di «umanissima 
drammaticità», ad Alfonso Magheri, il Direttore-Capocomico «addirittura 
perfetto» –,5 in data 9 maggio, il diario dello stesso Niccodemi registra la 
débâcle: 

Il pubblico fece prodigi di attenzione per penetrare nel groviglio di bizzar-
rie cerebrali di questo potente lavoro; e ci rimase per due atti; ma al terzo, 
come se quel che avveniva in scena oltrepassasse tutte le comprensioni e tut-
te le pazienze, si ribellò. E fu battaglia. Poche volte ho veduto maggior pas-
sione di dissidio in un teatro.6

Come si è già letto, molta critica fu concorde nel credere di trovarsi 
davanti a una rivoluzione, ma allo stesso tempo di essere anche di fronte 
a un tentativo fallito, denunciandone disordine, incompiutezza, confusio-
ne e molte altre riserve probabilmente suscitate dalla feroce reazione del 
 pubblico. 

Ancora Niccodemi nel suo diario, il 10 maggio del 1921 appunta: 

2da Sei personaggi in cerca d’autore 
Poca gente. La stampa, eccettuate due o tre eccezioni, è stata d’una incom-
prensione totale, assoluta, enciclopedica. Ed è stato, come le accade spesso, 
vile. Non conduce l’opinione del pubblico ma la subisce. Alla prova genera-
le mi sono sentito dire dell’esecuzione cose che, forse, mai nessun direttore 
ha udito; e dopo lo spettacolo, nei rendiconti, i più entusiasti della prova ge-
nerale hanno appena tributato un omaggio a Vera e ad Almirante e a Maghe-
ri che meritavano degli inni. La stampa italiana, contrariamente a quella de-
gli altri paesi, tutti, ha l’abitudine di dilungarsi smisuratamente nel racconto 
e critica della commedia e di non dire che poche righe alla sfuggita, dell’in-
terpretazione che tante volte salva la commedia.7

5 l. pirandello, Maschere Nude, Mondadori, Milano 1951, vol. IV, p. 630. Da qui sono 
tratte anche le citazioni a seguire. 

6 Ivi, p. 631. 
7 Ivi, p. 632. 
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Purtroppo, agli occhi della stampa e del pubblico, il lavoro della sua 
Compagnia, dei suoi attori, suo stesso per la direzione, non fu considerato 
bastevole (di attenzione o di merito) per salvare il dramma pirandelliano e il 
13 maggio, dopo un calo rovinoso nella vendita dei biglietti, Sei personaggi 
in cerca d’autore di Luigi Pirandello allestito dalla compagnia di Dario Nic-
codemi venne tolto dal cartellone. 

Ma quel primo incontro con la scena del nuovo metateatro di Pirandello, 
fondamentale per Niccodemi, fu solo il primo passo per futuri confronti 
che cambiarono il modo di far relazionare il pubblico e la critica del nuovo 
teatro italiano. Come puntualmente ricorda Annamaria Andreoli nella Nota 
al testo, e in particolare modo in Rappresentazioni a varianti, alla recente 
edizione a Sei personaggi in cerca d’autore, molti furono i cambiamenti ap-
portati ‘al copione per le recite itineranti verso il Nord’ e che decretarono 
il successo indiscusso della messa in scena del 27 settembre 1921 al Teatro 
Manzoni di Milano e lanciarono l’opera verso un successo indiscusso soprat-
tutto all’estero, perché furono proprio le interpretazioni di registi stranieri 
a portare il dramma pirandelliano sulla scena internazionale e a una fama 
mondiale, Stati Uniti, Francia, Germania, la fascinazione dei Sei personaggi 
non lascia indifferente nessuno: Pemberton a New York, Pitoeff a Parigi, 
Reinhardt a Berlino si confrontano e affrontano, anche modificandola, la 
scena pirandelliana.8 

Pirandello non potrà fare a meno di nutrirsi dei risultati di queste inter-
pretazioni, nel 1925, sarà lui stesso a portare in scena al Teatro Odescalchi 
di Roma, per il suo ‘Teatro d’Arte’, i Sei personaggi in una nuova edizione 
definita di «particolare interesse poiché è la prima edizione completa, arric-
chita di nuovi dettagli, ed è poi in contrasto con le edizioni famose di Ber-
lino, Parigi e New York».9 E nonostante si presenti in contrasto con quelle 
interpretazioni ‘altre’, si deve concordare che l’edizione definitiva dell’opera 
tiene ampiamente conto delle loro soluzioni sceniche: 

“Completa”, l’edizione, nel senso che include fitte e circostanziate istruzio-
ni per la regia prima inesistenti, con in più l’abbattimento della “quarta pare-
te” e la premessa di un saggio, Come e perché ho scritto i “Sei personaggi in 
cerca d’autore”, ben lungi dal mantenere quanto promette. Nuovi sono an-

8 Cfr. a. andreoli, Nota al testo, in l. pirandello, Sei personaggi in cerca d’autore, 
Mondadori, Milano 2019, pp. LIII-LXXIII. 

9 Cfr. ivi, p. LXI. 
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che l’inizio e l’epilogo, tutt’altro che “dettagli”. Marcando ai due estremi il 
territorio del copione, Pirandello ne fissa ora i confini per contrastare le scor-
rerie degli intrusi.10

Sarà dunque inevitabile l’attenzione richiesta dalla messa in scena per 
tutte le successive rappresentazioni dell’opera di Pirandello, chiunque ac-
cetterà la sfida di confrontarsi con i Sei personaggi sarà necessariamente 
condizionato dall’impatto che l’opera ha avuto sul suo primo pubblico, 
dalle soluzioni sceniche che ne hanno determinato la forma anche contro 
la volontà del suo autore, dalle indicazioni di regia dell’autore stesso, ma 
soprattutto dall’impatto che l’opera deve avere, anche scenicamente, sul 
pubblico. 

La portata innovativa del metateatro di Pirandello ossia la necessità di ri-
flettere sul teatro stesso – la sua forma, i suoi contenuti, la sua realizzazione, 
i suoi protagonisti  – deve condurre per forza di cose tutte le generazioni 
successive a porsi le medesime domande, a ragionare sull’essenza del teatro 
nella propria epoca e, di conseguenza, anche ad utilizzare i Sei personaggi 
come un banco di prova per la propria autorialità di registi. 

Come ricostruisce Leonardo Bragaglia in Luigi Pirandello in 100 anni di 
rappresentazioni teatrali, finalmente Ruggiero Ruggeri diventa protagonista 
di una rappresentazione dell’opera in qualità di direttore e interprete con 
una prima al teatro Argentina di Roma del 30 novembre del 1936: «si trattò, 
probabilmente, dell’ultima apparizione in pubblico di Pirandello, dieci gior-
ni prima della sua dipartita».11 La successiva direzione di Guido Salvini del 
1942 consolida il rispetto della regia d’Autore disegnata da Pirandello nel 
1925 e apre ad anni di realizzazioni dell’opera «divenuta insospettatamente 
opera di “cassetta”, cioè di grande chiamata sul pubblico».12

Ciò che più interessa, però, nel taglio che si vuole dare a questa lettura 
delle tante interpretazioni sceniche del testo pirandelliano, è proprio l’atten-
zione alle soluzioni tecniche trovate dai vari registi nel corso degli anni per 
restituire non solo l’essenza di un’opera ma anche, come si diceva, dell’im-
patto che questa può avere sul pubblico che la fruisce e sulla riflessione 
metateatrale che ne scaturisce. 

10 Ivi, pp. LXI-LXII. 
11 l. BraGaGlia, Luigi Pirandello in 100 anni di rappresentazioni teatrali, Persiani, Bolo-

gna 2015, p. 261. 
12 Ivi, p. 264. 
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Alcuni esempi, distanti tra loro nel tempo e nelle scelte, possono aiutare 
a comprendere quanto il testo pirandelliano abbia sempre posto problemi 
le cui soluzioni hanno spesso portato a ulteriori innovazioni. La prima mes-
sa in scena che merita di essere portata ad esempio è quella realizzata da 
Orazio Costa al teatro Quirino di Roma il 29 novembre del 1946. A 25 anni 
dalla prima, tutto il carico di novità portato da Pirandello era ormai stato 
completamente assimilato dal teatro italiano e non solo, i Sei personaggi da 
opera dirompente e non compresa erano, si può dire, entrati nel canone del 
teatro (e della letteratura) nazionale persino arrivando a diventare, come 
detto sopra, opera di ‘cassetta’. L’interpretazione di Costa allora non insi-
ste su quegli elementi scenici che erano stati dirompenti e che sono ormai 
assimilati da pubblico e critica, ma su elementi della messa in scena che 
andava sviluppando con i giovani allievi dell’Accademia Nazionale di Arte 
Drammatica, vale a dire tramite la recitazione in ‘composizioni corali’ ben 
orchestrate e un sapiente ed espressivo gioco di luci capace di valorizzare 
l’azione scenica. La realizzazione fu di grande successo, le repliche nume-
rose, le tappe e le stagioni altrettanto, nel 1948 alla Fenice di Venezia, poi 
Londra e Parigi, nel 1949 inaugurò il Piccolo Teatro di Roma al teatro delle 
Arti. Minimo comune denominatore, e forse maggior innovazione per la sua 
contemporaneità, fu la capacità di dirigere giovani attori e attrici spesso al 
loro primo confronto con un personaggio pirandelliano, ottenendo sempre 
risultati molto alti apprezzati costantemente da pubblico e critica. L’impatto 
che le sue scelte ebbero, dunque, si può dire che fu altrettanto potente, se 
non rivoluzionario, rispetto a quello della prima pirandelliana, per lo sta-
to del teatro a lui contemporaneo perché – a dirla con Bragaglia – grazie 
«all’innovatore e disossatole Orazio Costa […] i sei personaggi tornarono 
ad essere un’opera vergine».13

Per avere una portata altrettanto innovatrice nella rappresentazione di 
Sei personaggi, dopo Costa – nonostante la rappresentazione di Strehler del 
1953 – bisogna aspettare la Compagnia dei giovani e la regia di Giorgio De 
Lullo del 1964. La particolarità della loro prima rappresentazione è data, al-
meno inizialmente, anche e soprattutto dallo spazio scenico in cui ha preso 
forma ovvero i giardini di Palazzo Reale a Torino. Nella Mostra dedicata alla 
Compagnia dei Giovani e i Sei personaggi al Teatro Valle (25-28 aprile 2021), 
in occasione del centenario della prima dell’opera, è emerso felicemente, da 

13 Ivi, p. 267. 



208 Florinda nardi

testimonianze, foto di scena, documenti, quale sia stata la peculiarità della 
lettura di De Lullo e dei suoi compagni: evitare il ‘pirandellismo’ o meglio 
spogliare il testo dalle stratificazioni attoriali incapaci di arrivare direttamente 
al pubblico ammantandosi di un tono troppo riflessivo, raziocinante, specu-
lativo e tornare a un Pirandello capace di parlare al pubblico contemporaneo 
proprio perché capace di parlare a tutti gli uomini nella misura in cui affronta 
i problemi di ciascuna società. La tournée porto i ‘giovani’ in tutta Europa, 
Londra, Parigi, Mosca, ma soprattutto, registrata per la televisione, la loro ver-
sione fu replicata centinaia di volte e resiste tutt’ora con incredibile freschezza 
proprio perché come disse Bernardelli nel recensire la prima su «Il Dramma»: 

ha trionfato soprattutto per la versione interiore, per un’interpretazione sol-
lecitata da una regia accorta, fantasiosa, intelligente. […] Niente riesuma-
zioni storicistiche, niente archeologia, niente date, i personaggi sono vesti-
ti come ci si veste oggi, la loro sensibilità è quella di oggi, di ieri, di sempre.14

A distanza di tanti anni dalle interpretazioni di Costa e De Lullo, vale la 
pena fare un grande salto temporale per verificare come la distanza dall’o-
riginale e i cambiamenti delle tecnologie scenotecniche abbiano portato a 
nuove riflessioni e nuove soluzioni. 

Nelle stagioni dal 2002 al 2006, ha dominato la scena la versione dei Sei 
personaggi in cerca d’autore di Carlo Cecchi, quasi 300.000 spettatori, 295 
recite, più di 70 città tra cui Berlino, Parigi e ovviamente Roma con due 
stagioni consecutive proprio al Teatro Valle. 

La particolarità dell’interpretazione di Cecchi la si legge già nelle note di 
regia: 

Il canovaccio del “dramma doloroso” è talmente confuso e ambiguo, da far 
sospettare le peggio cose – come spesso succede coi canovacci italiani – (vedi 
“l’affaire” Telekom Serbia). 
Anche qui, “la nobile sanità morale” (l’onòre), vessillo del Capo-Famiglia, 
sembrerebbe essere soprattutto la menzogna. Padre e Madre mentono, na-
scondono, depistano. Perfino la figlia (intesa “la Figliastra”) – che pure smen-
tisce spesso quei bei genitori che si ritrova –, perfino lei sembra diventare, a 
volte, la loro complice. (Sì, sì, lo so: il tabù dell’incesto; le diverse e accertate 
rimozioni; il rimosso che ritorna; il palcoscenico hanté; ecc. ecc.). 
Mammà teneva l’amante. 

14 Cit. in ivi, p. 270. 
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Papà favorisce la tresca, poiché non pare bello che mammà tenga l’amante 
motu proprio, depista “l’infamità” di mammà giustificandosi – anzi vantan-
dosi – con la trovata del Demone dell’Esperimento. 
Papà non è uno, è tanti; e benché solo uno di questi tanti stia, un giorno, lì lì 
per scoparsi la figliola, i tanti che sono papà, tutti d’accordo, stabiliscono che 
la figliola è la Figliastra, cosicché – essendo in più essa Figliastra povera e già 
rotta al vizio – il “congresso carnale” si può chiudere con una bella unanimi-
tà, che lascia tutti contenti: sinistra, destra, centro, cattolici, laici, muglière, 
cugnate, suocere, ecc. ecc. 
Questi i fatti. Quindi: odi disprezzi sdegni vendette fra sorelle fratelli fratel-
lastri sorellastre Padre Madre Figlio figlia Figliastra ecc. ecc. 
Il bel quadretto è narrato-agito dai Personaggi attraverso un canovaccio che 
si inceppa di continuo: l’ansia di nascondere li porta a inventarsi fandonie in-
verosimili, abbellite dalle molte chiagnute di mammà e dalla celebre filoso-
fia di papà. 
Tutto per il Bene della Patria. 
Del Bene della Figliastra ci si occupa poco o nulla: quella Legittima non 
ne vuole sapere e parla poco; quella illegittima viene fatta fuori brutalmen-
te; quella a statuto speciale, forse per punirla del suo troppo parlare e non 
proprio conforme al volere di papà e mammà, viene mandata a battere nel-
la giungla della città. 
I depistaggi che costituiscono la trama vera del canovaccio del dramma fanno 
cadere, ahimè, nella tentazione, così poco corretta, della dietrologia. 
A parte la risposta ovvia alla domanda più volte posta: chi è il Padre della Fi-
gliastra?, altre domande sorgono. Per esempio: come faceva la Madre a sa-
pere che proprio a quell’ora la figliola si incontrava con un signore nello sga-
buzzino del laboratorio della mezzana? Gliel’avrà detto la maga? E ancora: 
ciò che racconta il Figlio su quanto è avvenuto dopo che la Madre ha sorpre-
so il Padre e la figliola in ”congresso carnale”, farebbe intravedere una specie 
di ricatto verso il pover’uomo. La Madre ne era all’oscuro? Forse il Padre è 
caduto in una trappola? – ecc. ecc. 
Ci vorrebbe Di Pietro, con la consulenza del Prof. Freud a sbrogliare la 
 matassa. 
Ma, tutto è bene quel che finisce bene. Dopo tanta guerra, lotte, strazi, con-
flitti, la famiglia Legittima si ricompone. L’Ordine si ristabilisce. Di lì a poco 
il futuro Duce farà marciare le sue truppe su Roma
E la trama nera di questo canovaccio, così esemplarmente italiano, continue-
rà ad essere, nei decenni successivi, nascosta sotto la maschera del conflitto 
fra finzione e realtà, vita che cangia e forma che non cangia. 

L’impronta del regista  –  fuori e dentro la scena, perché Cecchi ha ri-
servato per sé proprio quella parte  –  è forte e non si limita questa volta 
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all’interpretazione del testo pirandelliano in chiave contemporanea o alla 
attenzione riservata al lavoro degli attori, torna invece ad agire sulla scena 
attraverso gli artifici della scena stessa. Con la scenografia di Titina Masel-
li, Cecchi sembra aver voluto ricercare l’effetto dell’improvvisa apparizione 
dei personaggi sul palcoscenico, non rompendo la quarta parete come in 
Pitoeff, nemmeno arrivando dal fondo buio e pacato come in De Lullo, ma 
‘meravigliando’ il pubblico con una vera e propria comparsa di fantasmi 
che in realtà sono sempre stati in scena. I personaggi infatti escono fuori da 
un baule, da dietro un appendiabiti, da sotto robe buttate sul palco, grazie 
anche all’utilizzo di una pedana rotante, un movimento scenico improvviso 
e opportuno che restituisce, in una nuova interpretazione, le intenzioni della 
didascalia pirandelliana: 

Chi voglia tentare una traduzione scenica di questa commedia bisogna che 
s’adoperi con ogni mezzo a ottenere l’effetto che questi Sei personaggi non si 
confondano con gli Attori della Compagnia. […] Si interpreterà così anche 
il senso profondo della Commedia. I Personaggi non dovranno infatti appa-
rire come fantasmi, ma come realtà create, costruzioni della fantasia immu-
tabili: e dunque più reali e consistenti della volubile naturalità degli Attori.15

Se la scenotecnica – ancora esclusivamente meccanica – viene in soccorso 
di Cecchi per risolvere la ‘traduzione scenica’ richiesta da Pirandello, nella 
nostra contemporaneità non si può più pensare di poter tenere fuori dallo 
spartito di un teatro sempre più pluricodificato la linea dell’apporto tecno-
logico capace di incidere fortemente, tanto per l’illuminotecnica quanto per 
la tecnologia del suono (se si vuole light e sound design), sull’armonia e la 
connotazione dell’intero spettacolo. 

Un ultimo esempio, in questa direzione, può essere la versione dei Sei 
Personaggi per la regia di Luca De Fusco, al Teatro Argentina di Roma nel 
febbraio del 2018  –  scene e costumi Marta Crisolini Malatesta, luci Gigi 
Saccomandi, musiche Ran Bagno, video Alessandro Papa, movimenti co-
reografici Alessandra Panzavolta –, che già come spiegato nel comunicato 
stampa di presentazione dell’opera vuole essere uno spettacolo capace di 
andare oltre il codice teatrale: 

15 l. pirandello, Sei personaggi in cerca d’autore, in id., Maschere Nude, a cura di A. 
d’Amico, Mondadori, Milano 1993, vol. II, p. 678. 
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Un duplice spettacolo, teatrale e cinematografico, in cui le figure reali e visi-
bili ad occhio nudo sono riprese da telecamere e proiettate sulla scenografia 
come giganti onirici. L’intuizione si adatta in modo speciale all’opera di Lui-
gi Pirandello, massima riflessione sulla natura stessa del teatro nella dramma-
turgia del Novecento. Infatti, i personaggi sembrano provenire dal mondo 
del grande schermo e chiedere di far sfociare il cinema nel teatro. 

I personaggi, ancora una volta nel rispetto delle intenzioni pirandelliane, 
non compaiono come fantasmi ma come ‘realtà create’ in compromissione 
e con l’ausilio, però, della settima arte. Appaiono e agiscono come da ‘un 
altro mondo’, secondo alle intenzioni del regista attraverso un’ispirazione 
e citazione diretta ai protagonisti di Broadway Danny rose di Woody Allen. 

Del resto, e il cerchio qui si chiude, nella nostra contemporaneità mul-
timediale, intermediale, crossmediale  –  che la sperimentazione teatrale 
postpandemica ha poi accelerato – non può essere altrimenti, soprattutto 
con un autore, quale Pirandello, che la fascinazione del cinema ha forte-
mente subito, pur nelle sue contraddizioni, dalla ‘cinemelografia’ a Si gira, 
dal prestito del Mattia Pascal al primo Marcel L’Herbier del 1926 o a Piérre 
Chenal nel 1937, ma soprattutto al desiderio di realizzare un film da questa 
sua opera che si ritrova nella Novella cinematografica di Luigi Pirandello e 
Adolf Lantz e al Treatment for Six Characters in Search for an Author, ma 
qui si aprirebbe un altro capitolo di ricostruzione storico-critica di messe in 
scena cinematografiche, nonché l’analisi di prospettive di nuove frontiere 
tutte ancora a venire.16

16 I testi sono riportati in appendice a l. pirandello, Sei personaggi in cerca d’autore, a 
cura di A. Andreoli, cit. 
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